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Un’operazione della Dia, la Direzione investigativa antimafia

Quasi ogni mese, nel 2018, la
Prefettura ha stoppato una dit-
ta piemontese per rischio di in-
filtrazioni della ‘ndrangheta
calabrese. O con una vera e 
propria interdittiva o con un 
diniego alla iscrizione alla 
white list ovvero l’elenco dei 
fornitori, prestatori di servizi
ed esecutori non soggetti a
tentativo di infiltrazione ma-
fiosa. Su 36 provvedimenti
complessivi una decina sono 
riconducibili al potenziale in-
quinamento mafioso. 

Il quadro emerge dai nume-
ri del 2018 pubblicati già in
parte nella relazione seme-
strale della Dia, direzione in-
vestigativa antimafia, che è
poi il soggetto collettore di tut-
te le segnalazioni. Segue anali-
si, valutazione e provvedimen-
to che ha natura amministrati-
va. Si basa cioè sul rischio di
inquinamento e non su un rea-
to penale contestato.

Sia come sia, la ‘ndrangheta
fa affari d’oro in pianura pada-
na. E il Piemonte non fa certo
eccezione. «Le infiltrazioni
della criminalità organizzata 

calabrese nell’economia legale
sono consistenti – si legge nella
relazione semestrale - anche
nel Nord Italia. Ciò si desume 
dalle tante interdittive antima-
fia rilasciate in questa zona del
Paese per società che operano
nel settore edilizio, del traspor-
to e smaltimento rifiuti, del-
l’autotrasporto e della ristora-
zione». Il capocentro della Dia
di Torino Alberto Somma sot-
tolinea l’attenzione sul tema: 
«C’è grande sensibilità sul fe-
nomeno e si lavora all’unisono
con la Prefettura e la polizia
giudiziaria». E all’unisono so-
no fioccate anche nel 2018 le
interdittive e/o i dinieghi.

È il caso – tra gli altri - della
Morletto Scavi Ter, società già
emersa nelle informative dei 
carabinieri a proposito della
maxi inchiesta Minotauro, ba-
bele di accuse contro 156 ap-
partenenti alle cosche calabre-
si nella provincia di Torino con-
clusa con condanne per 1100
anni di carcere. Erano emersi 
contatti con la famiglia Zucco
uscita malconcia dal maxi pro-
cesso con tanto di condanne
ormai definitive e con altri per-
sonaggi coinvolti nell’inchiesta
della Dda. O ancora come una
nota società di ponteggi della 
cintura sud-ovest di Torino ri-
sultata dall’istruttoria poten-
zialmente a rischio per i punti
di contatto dal boss Vincenzo
Rositano arrestato nell’opera-
zione Esilio e condannato due
anni fa in via definitiva. Nelle
carte dell’indagine dei carabi-
nieri figura come “referente 
del locale di Rosarno a Torino”.

C’è ancora un’altra azienda
finita nel mirino dell’antima-
fia. Si tratta delle Ciat dei fra-

telli Leuzzi. Qui il tema sareb-
be da ricollegare alla continui-
tà con un parente, Giuseppe
«Pino» Leuzzi, deceduto da
anni, ma condannato – fin dal
1998 – a una lunga pena per
aver avuto un ruolo nel triplice
omicidio di Antonio e Antoni-
no Stefanelli e Francesco Man-
cuso, una faida di mafia avve-
nuta a Volpiano nel 1997. I tre
corpi delle vittime non sono
mai stati trovati. Leuzzi fu rite-
nuto responsabile di quel de-
litto – «attirò le vittime in una
trappola» – insieme a Domeni-
co Marando sanguinario boss
delle famiglie di Platì, residen-
te a Volpiano, che sta scontan-
do la pena proprio per quella
mattanza. Ancora: una società
di costruzioni del Canavese ri-
conducibile a un condannato
per estorsione con aggravante
mafiosa aveva presentato ri-
chiesta di iscrizione alla white
list. Bocciata. —
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Cresce l’infiltrazione mafiosa
nelle imprese piemontesi
Un caso al mese di stop all’iscrizione nella “white list” dei fornitori
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10
Su 36 dinieghi una 

decina è riconducibile al 
rischio di presenza 
della ’ndrangheta

156
Nella maxi inchiesta 
Minotauro 156 erano 
stati gli appartenenti 

alle cosche in provincia 
di Torino condannati

Intervista a Domenico Giordano, presidente del Tar

“In aumento i ricorsi per la scuola
ma pochi genitori hanno ragione”

«E
ntro qualche
s et t i m a n a ,
andrò a rico-
prire l’incari-

co di presidente del Tar della
Lombardia». L’annuncio del 
presidente Domenico Giorda-
no arriva a margine dell’inau-
gurazione dell’Anno Giudizia-
rio della Giustizia Ammini-
strativa, organizzato nella pa-
lazzina della Cavallerizza.
Soddisfatto per la nomina?
«Sono in uno stato di confu-
sione emotiva, torno a Mila-
no dove è rimasta la mia fa-
miglia. È una bella conclu-
sione di un percorso profes-
sionale dopo tre anni tra-
scorsi a Torino».
Qualche ricordo particola-
re?
«Appena arrivato, mi sono ri-
trovato alle prese con il tra-
sloco degli uffici dalla sede di
corso Stati Uniti. Bisognava
trovare una sede idonea, cre-
do che la soluzione adottata
(via Confienza 10, ndr) sia
molto buona. Ma oltre ai luo-
ghi, ci sono le persone».
Cioé?
«Credo di essere riuscito a
creare un clima di grande se-
renità e collaborazione tra
colleghi, ma anche con il per-
sonale amministrativo. Que-
sto ci ha permesso di svolgere
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Un momento della cerimonia di Inaugurazione dell’Anno della Giustizia Amministrativa

stazione di firme false fatta
anche dalla procura. Una
questione complessa, che ab-
biamo risolto».
Nella sua relazione, ha cita-
to anche una questione le-
gata all’immigrazione...
«Riguarda una donna di ori-
gine nigeriana, senza lavoro
stabile. Ha una figlia di 11
anni, nata in Italia. Da allora,
entrambe sono sempre state
qui, ma la questura le aveva
negato il rinnovo del permes-
so di soggiorno. La conse-
guenza sarebbe stata il rien-

tro in Nigeria, con condizioni
di sicurezza precaria. Abbia-
mo valutato anche l’aspetto
umano, il dato del radica-
mento affettivo deve avere un
peso nella vicenda».
Un altro aspetto è quello 
ambientale...
«È una questione sempre più
frequente. Vengono indivi-
duate contaminazioni e in-
quinamenti, bisogna risalire
alle responsabilità, ma soven-
te le imprese sono fallite e gli
enti pubblici vorrebbero far 
pagare i costi della bonifica 

alla curatela fallimentare. Ab-
biamo annullato ordinanze in
questo senso, perché la legge
prevede l’individuazione del
responsabile, del colpevole di
quell’inquinamento. Anche la
Corte di Giustizia Europea si
è espressa in questo senso».
E allora? Paga Pantalone?
«È così. Ma ora la norma pre-
vede che non si possa dare
una nuova concessione per
un’area inquinata, senza che
sia stata prima bonificata. 
Proprio per non far ricadere
i costi sulle casse pubbliche».
Sono in aumento anche i ri-
corsi in ambito scolastico. 
Perché?
«Riguardano mancate am-
missioni e bocciature. E’ au-
mentata la conflittualità dei
genitori che non accettano le
decisioni degli insegnanti».
Ma hanno ragione?
«Li può contare sulle dita di
una mano». 
E la sanità?
«Ci siamo occupati di appalti 
per la fornitura di medicinali».
Cioè?
«La Regione cerca di fare ap-
palti a lotti, mettendo in con-
correnza farmaci di produt-
tori diversi, per ridurre la
spesa facendo leva sui prezzi
più bassi legati ai farmaci
“generici”. I medici hanno
contestato questa importa-
zione, sostenendo che limi-
tasse la loro libertà di scelta».
Come avete risolto?
«Il meccanismo della concor-
renza può funzionare se c’è 
una equivalenza terapeutica.
Ma non può essere la Regione
a stabilirla, deve essere l’Aifa,
anche per motivi di uniformi-
tà a livello nazionale. A quel 
punto, la concorrenza va be-
ne, fatta salva la possibilità del
medico di prescrivere altri far-
maci, motivando la scelta». —
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DOMENICO GIORDANO

PRESIDENTE
TAR PIEMONTE

Nelle questioni di 
immigrazione deve 
essere valutato 
anche il radicamento 
affettivo

Negli appalti per i 
farmaci, va bene la 
concorrenza, ma il 
medico deve poter 
scegliere

1129
Sono i ricorsi depositati 
al Tar del Piemonte nel 

2018, ottanta in meno 
rispetto al 2017

una mole di lavoro importan-
te. Abbiamo quasi eliminato
l’arretrato ultraquinquenna-
le, ridotto al 7 per cento, mol-
to meno che altrove. E questo
è un successo che devo condi-
videre con i colleghi».
Ricorda una questione par-
ticolare che ha affrontato in
questi tre anni?
«Beh, una in particolare ha
catalizzato molto l’attenzio-
ne dei media. Era quella rela-
tiva all’ammissione della “li-
sta Chiamparino” alle elezio-
ni regionali, dopo la conte-


